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IV DOMENICA  D’AVVENTO  

#COMEGESÙ 
Entrando da lei, [l’angelo Gabriele] disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come 
questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 
Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù» [...]. 
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». 

* Questa domenica il Vangelo ci narra l’azione di Dio in Maria di Nazareth.  
Quando Dio dice “io sono con te”, annuncia che ti “farà una casa” (2 Sam 7,11): cioè 
affida alle nostre mani un futuro molto concreto, bello e assieme stabile, saldo.  

*  È un futuro che ci rallegra e insieme ci impegna, forse ci spaventa... perchè Dio ribalta 
il nostro modo di pensare. L’amore spiazza, non ci lascia uguali. La dignità che Lui ci 
riconosce provoca a ripensare noi stessi e le nostre decisioni.  

* Ecco perchè l’azione di Dio, la storia in cui ci fa vivere, suscita sempre in noi delle 
domande. La fede è intelligente! Dibatte con Dio, vuole capire (a volte litiga pure!), per 
poter meglio collaborare alla costruzione della “casa” che ci è data.  

* Lui, l’Emmanuele, risponde ad ogni domanda.  Ovviamente a modo suo, da Dio...  

▷ Guardando a come ha risposto a Maria, abbiamo qualche “indizio”:  

GUARDATI DENTRO:  Maria attendeva anche lei il Salvatore. Se ci ascoltiamo con autenticità,  
incontriamo i nostri desideri più profondi, quelli che Dio stesso ha messo dentro di noi. 
Ogni desiderio serio porta con sè un timore (“come è possibile?”; “sono impaurito”). 
Dirlo con trasparenza, aprire il proprio cuore a Dio, è il primo passo per l’ascolto della 
risposta fondamentale: “Io sono con te, non temere”.  
GUARDA OLTRE:  l’angelo risponde a Maria con azioni al futuro: concepirai, chiamerai, sarà... 
Mentre attendiamo una luce che rischiari una domanda, è bene attaccare il cuore alle 
promesse ricevute dalla Parola. Dire, senza stancarci, il nostro “credo in te Signore, che mi 
hai promesso questo e questo...” apre, piano piano, i nostri occhi alla Sua luce.  
GUARDA INTORNO:  Dio dona un segno verso il quale andare. L’apertura degli occhi è per 
guardare oltre noi e cogliere la Sua presenza. Il segno di Elisabetta per Maria è 
incoraggiamento e invito gentile. Dobbiamo “muoverci”, uscire da noi stessi, per 
incontrare “segni” e così comprendere il senso degli eventi che viviamo. 
N.B.: Maria ci insegna che dobbiamo guardare facendo dono di noi e, talvolta, guardare 
facendo silenzio, ben sapendo che alcune risposte potranno essere piuttosto “dure” 
(Gv 6,60), ma tutte per portarci alla gioia del “vino buono” delle nozze (Gv 2,10). 
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Francesco 
d’Assisi 

 

San Francesco ha domandato molto al Signore: cosa vuoi che io faccia? (FF 587) Chi sono io? Chi sei tu? 
Come mai tu, bontà immensa, ti degni di venire da me misero? (FF 1916). Francesco ci insegna che le nostre 
domande più vere nascono dal rapporto con Dio. Lui illumina la strada un pezzetto per volta, 
permettendoci di sbagliare e anche di non capire subito: “Nessuno mi mostrava cosa dovessi fare”, ma 
poi “lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo” (FF 116). 

«Guardate, fratelli, l’umiltá di Dio, e aprite davanti a lui i vostri cuori» (San Francesco, FF 221) 

Quale domanda faccio a Dio in questo tempo? 

Come favorisco l’ascolto della voce dello Spirito Santo? 


